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█ Riassunto  La presenza pervasiva della musica, che permea la vita umana sin dalle sue fasi embrionali, 
permette di spiegare, in parte, l’importanza che le viene attribuita nel suo determinarsi come accompagna-
mento sonoro delle nostre esperienze emotive. E tuttavia, se è legittimo presupporre la presenza nell’uomo di 
un codice musicale grammaticale innato che spiegherebbe la capacità dell’ascoltatore di completare, con le 
“giuste” note, una melodia mai udita prima, quale vantaggio biologico-evolutivo, se ne esiste alcuno, è possi-
bile rintracciare la condivisione di tonalità edonistiche positive in corrispondenza degli stessi stimoli musica-
li? La propagazione, attraverso le diverse generazioni, dell’abilità di creare musica, che può essere considerata 
come un tentativo di penetrare il teatro privato della mente altrui, regolandone le emozioni più intime, rap-
presenta un tratto costoso, biologicamente parlando, e sembra essere il risultato diretto dell’azione della sele-
zione sessuale piuttosto che di quella naturale. La sua produzione richiede, infatti, tempo e dispiego di ener-
gie e risorse, e apparentemente non presenta alcun tipo di beneficio nell’evitare la predazione od ottenere 
nutrimento. La componente ormonale, inoltre, che individua nel testosterone la principale leva per la rap-
presentazione dei comportamenti artistico-culturali con finalità di corteggiamento, sembra determinare lo 
sviluppo di alcune regioni cerebrali che modulano il canto nelle esibizioni melodiche dei maschi di alcune 
specie di volatili. In ultima analisi, se è vero che il testosterone, segnale di un’alta qualità genotipica, la cui 
presenza indica il possesso di un resistente sistema immunitario e lo sviluppo di un sano ed attraente aspetto 
fenotipico, facilita la funzionalità dell’emisfero destro del cervello, cui la produzione di armonie musicali si 
riferisce, allora dovrebbe corrispondervi un’istintiva ed acuta sensibilità femminile a ricercarne nel potenzia-
le partner qualsiasi elemento indicativo della sua presenza. 
PAROLE CHIAVE: Selezione sessuale; Grammatica musicale innata; Modello di corteggiamento; Toni edonistici; 
Musica e testosterone. 
 
█ Abstract  Courtship and Music: An Evolutionary Approach – The pervasive presence of music in human life 
from its embryonic stages onwards helps to explain, in part, the importance attributed to it as the soundtrack 
for our emotional experiences. We may assume humans have an inborn musical grammatical code, i.e. a pos-
sible evolutionary biological advantage, which would explain a listener’s ability to complete, with the “right” 
notes, a melody never heard before. The question is whether it might also be possible to identify a shared 
positive hedonistic tone, corresponding to the same musical stimulus? The propagation of the ability to cre-
ate music across generations, an ability which can be considered an attempt to penetrate the private theatre of 
other minds by regulating their most intimate emotions, appears to be expensive, biologically speaking, and to di-
rectly result from the action of sexual rather than natural selection. Its production requires, in fact, time and de-
ployment of energy and resources, and apparently does not produce any kind of benefit in avoiding predation or 
obtaining nourishment. Also, testosterone has been shown to be the main factor in determining the development 
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of those brain regions which modulate the melodic singing in the males of some bird species. Finally, assuming 
that testosterone, as an index of high genotypic and phenotypic quality, facilitates the functionality of the right 
brain hemisphere, i.e. the source of musical harmonies, we might expect a corresponding development in the fe-
male of a highly tuned/developed ability to identify any element indicative of its presence in a potential partner. 





█ L’istinto musicale e la selezione sessuale 
 
LA CONSAPEVOLEZZA DELL’INFLUENZA del-
la musica sugli stati d’animo dell’uomo affonda 
le proprie radici nella tradizione antica. Già nel-
la Cina del secondo millennio a.C., le veniva 
attribuito un ruolo centrale nell’educazione dei 
giovani, connesso alla sua capacità di modellare 
gli spiriti, in virtù della sua intrinseca forza eti-
ca. Considerata una delle sette arti liberali, la 
musica è ancor oggi apprezzata anche per le sue 
virtù terapeutiche,1 che trovano origine nelle 
trame della storia.  
La presenza pervasiva della musica, che 
permea la vita umana sin dalle sue forme em-
brionali, permette di spiegare, in parte, 
l’importanza che le viene attribuita nel suo de-
terminarsi come accompagnamento sonoro 
delle nostre esperienze emotive.    
Numerosi studiosi si sono interrogati su 
quanto della nostra capacità di apprezzare e 
produrre armonie suggestive sia frutto 
dell’influenza esercitata dalla cultura, dai 
“memi” che come virus “infettano” e modula-
no la nostra mente, e quanto sia invece ricon-
ducibile al retaggio evolutivo trasmessoci ge-
neticamente dai nostri avi. Darwin2 considera 
la musica come una misteriosa ricchezza, il cui 
linguaggio universale è in grado di attraversare 
le barriere culturali e risvegliare nell’islandese e 
nell’africano le stesse emozioni.  
Questa incomprensibile e, per dirla con 
Kant, antinomica universalità comunicativa 
della musica induce Leonard Bernstein a svi-
luppare nel 1976 l’ipotesi, teorizzata poi da 
Lerdahl e Jackendoff,3 della presenza nel no-
stro cervello di una grammatica generativa 
musicale, le cui regole risultano analoghe a 
quelle proposte da Chomsky per il linguaggio 
naturale. L’intuizione di un legame biunivoco 
tra musica e linguaggio, che approda ad un pa-
rallelismo sulla loro origine innatistica, trova 
conferma in recenti ricerche in ambito neuro-
scientifico e psicologico: i contesti melodici 
sono, infatti, in grado di influenzare la perce-
zione di un discorso e modificarne, pertanto, il 
senso complessivo.4  
E tuttavia, se è legittimo presupporre la 
presenza nell’uomo di un codice musicale 
grammaticale innato che spiegherebbe la ca-
pacità dell’ascoltatore di completare, con le 
“giuste” note, una melodia mai udita prima,5 
quale vantaggio biologico-evolutivo, se ne esi-
ste alcuno, è possibile rintracciare nella condi-
visione di tonalità edonistiche positive in cor-
rispondenza di stimoli musicali?  
Nonostante il piacere, tipico sintomo della 
sovrapposizione biologica della selezione sessua-
le su quella naturale, sembri indicare la possibili-
tà di identificare la musica come un adattamento 
evolutivo, è difficile, tuttavia, riconoscerne una 
specifica collocazione all’interno dei meccanismi 
di sopravvivenza che governano la selezione na-
turale. Lo stesso accade, come già notato da 
Darwin nel 1871, per la maggior parte dei tratti 
associati al corteggiamento e ai comportamenti 
competitivi, rivolti all’acquisizione di risorse che 
possono in seguito determinare positivamente o 
negativamente l’incontro con i partner femmini-
li, che vedono protagonisti i maschi di numerose 
specie animali.  
Le pressioni selettive che agiscono nel pla-
smare tali attitudini sono guidate dal successo 
riproduttivo e poco hanno a che fare con 
l’adattamento all’ambiente circostante. Così, il 




strale distinzione dei ruoli tra i generi, non ri-
guarda soltanto le caratteristiche anatomiche, 
come il celeberrimo esempio della coda di pa-
vone potrebbe far pensare, osservabili negli 
adattamenti più vistosi, ingombranti e colorati 
dei maschi della maggior parte delle specie 
animali, ma si riferisce anche, soprattutto nel 
caso degli esseri umani, a tratti mentali capaci 
di incrementare le chances di riproduzione 
degli individui che le esibiscono.  
Per questi motivi, la propagazione, attra-
verso le diverse generazioni, di queste caratte-
ristiche costose, biologicamente parlando, e 
attraenti, sembra essere il risultato diretto 
dell’azione della selezione sessuale piuttosto 
che di quella naturale.6 In tale prospettiva, 
l’abilità di creare musica può essere considera-
ta come un tentativo di penetrare il teatro pri-
vato della mente altrui, regolandone le emo-
zioni in una danza empatica del corteggiamen-
to. La sua produzione richiede, infatti, tempo 
e dispiego di energie e risorse, e apparente-
mente non presenta alcun tipo di beneficio 
nell’evitare la predazione o a ottenere nutri-
mento.  
In realtà, tuttavia, partendo dal presupposto 
dawkinsiano secondo cui l’evoluzione non ha 
fini a lungo termine se non quello di incremen-
tare le chances di sopravvivenza dell’individuo, 
il comporre musica o, in generale, il dedicarsi a 
qualsiasi forma di produzione artistica, che sot-
traggono tempo prezioso all’assolvimento di 
importanti compiti, quali la raccolta di cibo, la 
costruzione di rifugi e i rituali di accoppiamen-
to, suggeriscono che l’arte stessa abbia avuto un 
ruolo decisivo nel gioco della sopravvivenza e 
della trasmissione del bagaglio genetico indivi-
duale.7 
Questo non significa certo ricondurre 
all’esclusivo dominio della selezione e del desi-
derio sessuale ogni espressione edonistica lega-
ta al gusto estetico, quanto piuttosto si tratta di 
riconoscere una possibile funzione originaria 
della musica e, in senso lato, dell’arte nel suo 
complesso. Secondo un’interpretazione con-
temporanea sostenuta, tra gli altri, da Fabrizio 
Desideri,8 il “sense of beauty” darwiniano po-
trebbe infatti essersi sviluppato in un contesto 
di utilità sessuale, per poi svincolarsi da esso, 
parallelamente all’emergere di altre capacità 
cognitive e, seguendo un processo “esattati-
vo”, legarsi ad altre funzioni.  
 
█ Handicap o segnale di fitness? 
 
L’analogo aspetto e le numerose similitu-
dini qualitative con cui si presentano la musica 
umana e i canti melodici di alcuni volatili, gib-
boni e cetacei sembrano attribuire ulteriore 
validità all’ipotesi di un’origine evolutiva 
dell’arte canora.9  
Coerentemente col modello biologico della 
selezione sessuale, queste performance, che 
Geoffrey Miller definisce “esibizioni culturali”, 
sotto il cui vasto dominio rientra un’ampia va-
rietà di comportamenti specificamente umani, 
quali la capacità di raccontare storie, di indos-
sare abiti, di danzare, di comporre musica, di 
decorare artefatti e di sostenere ideali, in 
un’ottica di documentato dimorfismo sessuale 
filogenetico, risultano essere di appannaggio 
quasi esclusivamente maschile, e rivelano il 
potenziale di fitness e di abilità sensori-
motorie degli individui che ne sono portatori.  
Un onesto indicatore di adattabilità rispet-
to allo habitat esterno può essere costituito 
infatti sia da un ornamento (si pensi alla coda 
del pavone) che da un comportamento, che un 
soggetto che non possiede lo stesso grado di 
fitness non potrebbe permettersi di esibire, e il 
cui possesso risulta impossibile da simulare (è 
noto a questo proposito l’esempio delle “gaz-
zelle saltellanti”, il cui continuo movimento, 
che richiede un grande dispiego di energie, 
dimostra il vigore e la qualità fenotipica e, di 
riflesso genotipica, del soggetto che, nonostan-
te la minaccia dei predatori, possiede suffi-
ciente forza e tenacia da poterne “sprecare” 
una parte in tale stravagante esibizione).  
Si tratta spesso di caratteristiche fenotipi-
che che, pur essendo, in un contesto di sele-
zione sessuale, indicatori di adattabilità e qua-
lità genetica, costituiscono per gli individui 
portatori, in un’ottica di selezione naturale, un 
handicap in termini di sopravvivenza. Così la 
vistosa e ingombrante coda che il pavone ma-




schio esibisce in tutta la propria maestosità di 
fronte alla femmina, gli impedisce di muoversi 
agevolmente e, al contrario, favorisce, nel tra-
scinamento sul suolo, la contrazione di infe-
zioni batteriche: il pavone che, durante il pe-
riodo della riproduzione, la mostra in 
un’esplosione di forme e colori, è stato capace 
di sopravvivere nonostante la presenza di tali 
handicap, dimostrando così, inconsciamente, 
alla femmina la qualità del suo sistema immu-
nitario.10  
Seguendo tale equilibrio biologico, che ri-
percorre il pattern dei diversi ruoli interpretati 
dai generi, sono i maschi ad esibirsi maggior-
mente nelle arti del corteggiamento e ad essere 
scelti dall’occhio femminile, selettivo ed in-
consapevole, ma, al contempo, profondamen-
te radicato nelle fini strutture architettoniche 
cerebrali forgiate dal processo evolutivo. I di-
versi costi metabolici nel contesto di investi-
mento parentale sembrano determinare la va-
riabilità, legata al genere, in termini di eserci-
zio della capacità di scelta.  
Il corrispettivo handicap selettivo nella 
produzione culturale antropica, è rappresenta-
to da onesti e costosi indicatori di benessere 
che segnalano l’acquisizione di valore in ter-
mini di status sociale.11 In tale prospettiva la 
selezione sessuale sembra muoversi su un du-
plice binario: da un lato la maggiore spinta 
maschile ad evidenziare, nelle danze e nei can-
ti di corteggiamento, quei tratti fenotipici, che 
rimandano a un sano sviluppo genotipico, 
premiati dalle femmine nella scelta del partner 
da loro operata, e plasmata attraverso le gene-
razioni sui gusti estetici femminili, dall’altro 
l’attrazione estrogenica per l’acquisizione delle 
risorse e dello status sociale, derivante da una 
responsabile “condotta” materna dettata 
dall’evidente squilibrio proporzionale nell’in-
vestimento parentale, hanno condotto ad un 
modellamento del comportamento maschile 
tale sia da sottolineare certe caratteristiche fi-
sionomiche che da esibire determinate qualità 
intellettuali.  
Nonostante non si possa parlare di espres-
sione di creatività come di un fenomeno esclu-
sivamente maschile, Griskevicius e colleghi12 
hanno dimostrato l’esistenza di una correla-
zione positiva, tipicamente androgenica, tra 
immaginazione e priming romantico: lo stesso 
input psicologico, connesso alla rappresenta-
zione di uno scenario romantico/riproduttivo, 
che tiene conto delle diverse aspettative e stra-
tegie relazionali tra generi, non sembra susci-
tare o favorire in alcun modo il processo di 
creatività femminile, al contrario di quello del-
la controparte maschile.  
 
█ Una questione di ormoni: il canto come 
strumento di corteggiamento 
sessualmente dismorfico 
 
La componente ormonale, che individua 
nel testosterone la principale leva per la rap-
presentazione dei comportamenti artistico-
culturali con finalità di corteggiamento, sem-
bra determinare lo sviluppo di alcune regioni 
cerebrali che modulano il canto degli uccelli.  
Sia le femmine che i maschi di numerose 
specie di volatili odono ripetutamente il suono 
specie-specifico delle melodie dai canti dei lo-
ro genitori nel nido natale, ma solo i maschi di 
tali uccelli riproducono gli stessi suoni una 
volta divenuti adulti. Se la psicologia evolu-
zionista ipotizza l’emergere di tali adattamenti 
estetici, dettati da specifiche pressioni seletti-
ve, che in parallelo allo sviluppo del meccani-
smo cognitivo della finzione, sono risultati uti-
li per discernere i contesti di svolgimento 
dell’azione, la tradizione adattazionista del-
l’arte13 considera la sensibilità estetica come 
strumento utile ad attrarre ed incrementare il 
successo riproduttivo.  
In questo caso, l’abilità maschile a ripro-
durre accordi melodici armoniosi risulterebbe 
un utile adattamento in termini di difesa del 
territorio, competizione con individui dello 
stesso sesso, manifestazione dell’abilità domi-
nante e, in particolare, capacità di attrarre 
l’attenzione del sesso opposto. Il fatto che le 
femmine non esprimano la stessa attitudine 
canora è forse dovuto ad una diversa confor-
mazione muscolare e nervosa oppure alla 
mancanza dello stimolo ormonale necessario a 




Per rispondere a questi interrogativi, Not-
tebohm14 aveva somministrato, durante la sta-
gione dell’amore, alle femmine di alcune spe-
cie di volatili i cui maschi sono noti cinguetta-
re, dosi di testosterone, ottenendo, in tutta ri-
sposta, lo sviluppo da parte delle stesse di me-
lodiosi e specie-specifici canti di corteggia-
mento. Inoltre, il fatto che, in periodi diversi 
dalla fase della riproduzione, le aree cerebrali 
maschili predisposte alla modulazione del can-
to presentino delle caratteristiche dimensiona-
li e strutturali simili a quelle femminili (ovvero 
non ipertroficamente sviluppate) fornisce 
un’ulteriore prova, nella logica della selezione 
sessuale, a sostegno della funzione adattativa 
della musica, almeno in un’ottica filogenetica; 
sia le femmine che i maschi di tale specie di 
volatili presentano, infatti, potenzialmente la 
stessa capacità di produrre cinguettii melodici 
ma solo i maschi utilizzano questa predisposi-
zione al fine di corteggiare il proprio partner.  
Anche nella nostra specie molte indagini 
statistiche e sperimentali confermano una pre-
senza prevalentemente maschile tra gli artisti 
di successo: i risultati di diverse ricerche con-
dotte su campioni di musicisti jazz e rock, pit-
tori contemporanei, scrittori inglesi15 e scien-
ziati16 sembrano confermare l’ipotesi milleria-
na, mostrando una predominanza maschile 
nel portare avanti tali attività artistiche in un 
rapporto per genere di 10:1 in favore della 
componente androgenica.  
All’interno degli stessi studi viene poi mes-
so in evidenza la coincidenza del picco di pro-
duttività maschile con il periodo di maggiore 
fertilità, per assistere invece a un suo progres-
sivo declino in corrispondenza della tarda ma-
turità e della creazione di legami coniugali e pa-
rentali stabili. In altri termini, i risultati delle 
suddette ricerche sembrano avvalorare l’ipotesi, 
anche nel caso dell’uomo, di un utilizzo della 
musica, e dell’arte in genere, con finalità di cor-
teggiamento in un’ottica evolutiva coerente con 
le dinamiche della selezione sessuale.  
Tale modello anagrafico e dimorfico ri-
spetto al genere, sembra convergere perfetta-
mente con il percorso evolutivo previsto in 
ogni tratto selezionato sessualmente17 e pare 
riflettere lo stesso pattern statistico associato 
con la curva degli omicidi perpetuati con fina-
lità violente, spesso inflitti da maschi verso al-
tri maschi.18  
Se però tali atti criminosi appaiono ascri-
vibili all’azione della selezione intrasessuale, 
che si riferisce alla competizione tra maschi 
per la conquista del partner, la musica invece 
sembra trovare posto nelle strutture gerarchi-
che della selezione intersessuale, ovvero nel 
processo di scelta femminile del compagno 
idoneo all’accoppiamento.  
 
█ Proporzione digitale e creatività musicale 
 
Sluming e Manning19 hanno riscontrato 
una simile e inaspettata prevalenza maschile 
in diciotto orchestre sinfoniche britanniche, 
dell’Europa centrale e del Nord America, in 
cui la presenza di musicisti uomini arriva a 
comporre fino al 97% dell’intero numero di 
strumentisti, con una media partecipativa 
dell’80% (senza registrare rilevanti cambia-
menti negli ultimi dieci anni).  
In tale studio viene poi considerato un 
tratto anatomico che nella nostra specie diffe-
risce per genere e che, pertanto, costituisce un 
ulteriore indizio per considerare la validità o 
meno dell’ipotesi speculativa in questione, cir-
ca l’esistenza di una positiva correlazione tra 
mascolinità ed impulso artistico-musicale: si 
tratta della proporzione digitale tra la lun-
ghezza dell’indice e dell’anulare (la cosiddetta 
“2D:4D ratio”).  
L’ipotesi di una struttura cerebrale sessual-
mente dimorfica20 suggerisce che l’esposizione 
prenatale a diverse concentrazioni steroidee, 
quali in particolare il testosterone, gioca un ruolo 
centrale nel determinare le diverse attitudini 
comportamentali. In questo caso, l’azione del 
gene Hox, deputato alla gestione dei livelli or-
monali, determina il diverso rapporto, a seconda 
del genere, relativo alla lunghezza tra secondo e 
quarto dito:21 mentre nei maschi è presente un 
rapporto minore (2D:4D<1), cui corrisponde la 
presenza di una maggiore concentrazione testo-
steronica e di un minore livello estrogenino,22 
nelle femmine accade il contrario.  




Un inferiore rapporto tra indice ed anulare 
riflette un’esposizione embrionale ad alti livelli 
androgenici; viceversa, il contatto con un am-
biente prenatale povero di testosterone ne de-
termina una più alta correlazione dimensiona-
le.23 In corrispondenza della formazione della 
cartilagine digitale (la cui proporzione si ma-
nifesta a circa due anni di vita per poi rimane-
re immutata nel tempo ma che si sviluppa in 
una breve finestra cronologica prenatale) lo 
sviluppo parallelo di alcuni correlati neurolo-
gici e predisposizioni intellettuali ha condotto 
all’utilizzo diffuso di questo metodo di ricerca 
scientifica per evidenziare l’eventuale correla-
zione testosteronica con diverse abilità atleti-
che,24 gradi di fertilità,25 patologie androgeni-
che,26 comportamenti sociali27 e orientamenti 
sessuali.28  
Nello studio in questione,29 i 52 musicisti 
maschi intervistati mostrano una proporzione 
digitale in entrambe le mani notevolmente in-
feriore rispetto alla media del gruppo di con-
trollo, andando a indicare la presenza di una 
maggiore esposizione testosteronica nelle 
prime fasi di vita intrauterina.  
Inoltre, la struttura gerarchica presente 
all’interno delle diverse tipologie di orchestranti 
sembra riflettere l’andamento della distribuzio-
ne della proporzione digitale stessa: i musicisti 
più positivamente valutati dai propri colleghi in 
quanto a virtuosità e competenza appaiono 
avere una minore ratio tra secondo e quarto 
dito. Tali dati suggeriscono che i musicisti ma-
schi di maggior successo presentano un livello 
ormonale androgenico superiore alla norma.  
Già lo stesso Darwin, puntando all’univer-
salità atemporale della diffusione musicale nei 
diversi gruppi umani e attraverso le varie 
strutture socio-relazionali, evidenzia non solo 
la capacità dell’arte canora di suscitare forti 
emozioni ma anche il solido e duraturo legame 
tra il contenuto delle liriche e i temi ispirati 
all’amore romantico e passionale, concluden-
do che i ritmi e i toni melodici venivano utiliz-
zati dai nostri antenati al fine di corteggiare e 
attrarre partner del sesso opposto.  
Ancora una volta, ciò non significa che tutti 
i musicisti contemporanei si servano della pro-
pria arte con un chiaro motivo sessuale in men-
te. Al contrario, come sottolineato da Darwin, 
anche il più coinvolgente e fervido oratore, 
poeta o cantante potrebbe non sospettare che, 
con la propria condotta artistica, si sta avvalen-
do della stessa strategia romantica con cui i suoi 
antenati erano capaci di risvegliare le ardenti 
passioni reciproche, durante il corteggiamento 
e la competizione amorosa.  
Numerosi sono, secondo Miller,30 i criteri 
che sembrano riconoscere la musica come un 
adattamento biologico, quali la sua universale 
risonanza nell’eco della storia e delle culture 
mondiali, il suo prevedibile pattern di sviluppo 
al di là della variabilità individuale, il condivi-
so apprezzamento estetologico, la lateralizza-
zione corticale, l’analoga insorgenza in altre 
specie e la capacità di suscitare intense emo-
zioni.  
Se la capacità di produrre musica rientra 
tra gli onesti indicatori della qualità genetica 
maschile, il cui successo performativo è diret-
tamente proporzionale al corrispondente gra-
do di attrazione femminile, la componente 
estrogenica dovrebbe presentarsi come eccel-
lente arbitro in grado di giudicare la qualità 
delle esibizioni.  
Sanders e Wenmoth31 hanno mostrato co-
me tale abilità femminile nel valutare le per-
formance musicali dei propri potenziali partner 
dipenda, almeno in parte, dalla fase del periodo 
mestruale in cui le donne si trovano. In altri 
termini, basse concentrazioni estrogeniche, 
corrispondenti alla fase luteale, risultano asso-
ciate ad un asimmetrico cambiamento percet-
tuo-interpretativo dall’orecchio destro (emisfe-
ro sinistro) a quello sinistro (emisfero destro).  
L’utilizzo di test per l’ascolto dicotico di in-
put verbali e musicali rivela variazioni delle 
funzionalità cerebrali in corrispondenza alle 
diverse fasi del ciclo mestruale. In questo caso, 
durante il periodo di maggiore fertilità, 
l’ipertrofico utilizzo dell’emisfero sinistro sem-
bra garantire alle donne una più attenta, accu-
rata e razionale valutazione delle performance 
ed è correlata a una maggiore capacità di ap-
prezzamento musicale.32 Se la lateralizzazione 




estrogenica di giudicare le esibizioni culturali 
maschili, la maggiore attivazione neurale 
dell’emisfero destro, onirico e creativo, pare es-
sere favorita dall’esposizione fetale al testoste-
rone, che incrementa la predisposizione alla 
musicalità.33  
Ciò spiegherebbe la positiva correlazione tra 
la patologia autistica, che si presenta come pro-
dotto di un deficit neurologico, risultante in una 
diffusa incapacità di lettura della mente altrui e 
condivisione empatica degli stati emozionali, e 
come acuta e patologica forma di archetipico 
modello cerebrale maschile,34 e un’elevata abilità 
musicale.35  
In ultima analisi, se è vero che il testoste-
rone, segnale di un’alta qualità genotipica, la 
cui presenza indica il possesso di un resistente 
sistema immunitario e lo sviluppo di un sano e 
attraente aspetto fenotipico,36 facilita la fun-
zionalità dell’emisfero destro del cervello, allo-
ra dovrebbe corrispondervi un’istintiva e acu-
ta sensibilità femminile a ricercarne nel poten-
ziale partner qualsiasi elemento indicativo del-
la sua presenza. E l’abilità musicale ne costitui-
sce, probabilmente, una preziosa traccia. 
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